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L’
energia dagli oceani è una
componente rilevante del
processo di decarbonizza-
zione recentemente intra-
preso. Dove c’è risorsa ci so-
no poi le difficoltà tecnologi-

cheper raggiungere soluzioniaffidabili e
gestibili in sicurezza. Per l’energia da
vento in mare aperto, lo sviluppo indu-
striale è ben avviato, per lo sfruttamento
di onde e correnti si è invece ancora a li-
vello prototipale, nell’attesa di identifica-
re soluzioni tecnologiche break-throu-
gh. Lo sforzo è internazionale, ricercato-
ri e progetti in network con il mondo del-
lafinanzaele istituzionia supporto.
Professore, il settore delle energie rin-
novabili dal mare è tra quelli emergen-
ti dell’economia blu europea. Quali pro-
spettive ci sono per il Mediterraneo e
per l’Italia?
«Si è cercato di dare una risposta nell’am-
bito del Cluster Tecnologico Nazionale
“Blue Italian Growth” (CTN-BIG), rappre-
sentatoda ungruppo ampiodi università
e dalla totalità degli enti pubblici di ricer-
ca, che a vario titolo si occupano di mare.
Le potenzialità delle rinnovabili marine
sono molto rilevanti. Le diverse forme di
energia del mare (eolica, correnti e ma-
ree,motoondoso, etc.)stannovivendo un
rilevante sviluppo, con maturità tecnolo-
gica diversa. L’eolico offshore con fonda-
zione fissa, per esempio, ha raggiunto un
livello di maturità elevato; la tecnologia
per lo sfruttamento eolico su fondazione
galleggiante, che è poi l’unica realmente
fruibile su larga scala nel Mediterraneo,
necessita ancora di uno sviluppo tecnolo-
gico ed è quello su cui stiamo lavorando
con il Consiglio Nazionale delle Ricerche
(Istitutodi Ingegneriadel Mare)».
Qual è il livello di maturità tecnologica
(TRL - Technology Readiness Level)
raggiunto dalle tante tecnologie di uti-
lizzo dellerisorse marine?
«Un discrimine importante per tutte que-

ste tecnologie è il “Levelised Cost of Ener-
gy” (Lcoe) che fornisce una proiezione
del costo dell’energia elettrica di un im-
pianto nel corso della sua vita, a fronte
della produzione annuale di energia pro-
dotta prevista. Per l’eolico galleggiante, a
frontedi unmaggiorecosto di ricercae di
investimento necessario al fine di permet-
tere l’installazione di grosse turbine da
10-15MW, si prevede un Lcoe al 2025 infe-
riore ai 12 cEUR/kWh. L’Italia si trova a
giocare un ruolo fondamentale nel Medi-

terraneo, dove la tecnologia dell’eolico
galleggiante potrebbe dare un grosso im-
pulso al mercato delle rinnovabili dal ma-
re. Per quanto riguarda l’energia delle on-
de,cisonoattualmentetre tecnologiecon
TRL alto. Tra queste c’è quella sviluppata
dall’Università della Campania “Luigi
Vanvitelli” (MareLab)».
In cosa consiste questa tecnologia inno-
vativa?
«La filosofia della struttura ibrida Obrec
(Overtopping Breakwater for the Energy

Conversion), frangiflutti che utilizzano la
tracimazione delle onde, è quella del “va-
lore aggiunto” che possono dare i conver-
titori di energia ondosa, da integrare in
strutture costiere già esistenti o da realiz-
zare. La funzione principale deve essere
quella delle opere civili tradizionali, ovve-
ro la difesa dei porti e delle coste con l’in-
novazione di non dissipare l’energia, co-
me fanno le strutture tradizionali, ma di
catturarla attraverso una vasca di raccol-
ta. Obrec costa come un’opera costiera

tradizionale e il ritorno dell’investimento
è da calcolare sul solo costo delle turbine.
È quindi da valutarsi in funzione della ri-
sorsa specifica nel sito oggetto della in-
stallazione».
Quali sono i maggiori ostacoli nella dif-
fusione industriale e la commercializ-
zazione finale delle tecnologie energeti-
chemarine?

«L’Italiarappresenta unodei paesi leader
nella ricerca sulle fonti energetiche mari-
ne, tuttavia si evidenzia una attività di ri-
cerca e sviluppo meno strutturata e orga-
nica che in altri paesi. Molte nazioni euro-
pee dispongono di centri di eccellenza, in
grado di offrire un’offerta chiara e artico-
lata, soprattutto laboratori di campo per
testare prototipi in larga scala o scala rea-
le. È spesso un ostacolo il difficile accesso
a finanziamenti stabili, che permettano
dievitare laperdita di conoscenzanegli

«L’ITALIA PUÒ GIOCARE
UN RUOLO IMPORTANTE
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L’ingegnere Diego Vicinanza studia le rinnovabili dal moto ondoso

«Un mare di energia
per decarbonizzare»

Il laboratorio naturaleper la produzionedienergia marina. Nelriquadroil prof Vicinanza
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Docentealla “Vanvitelli”
responsabilediMaRELab
7Docente di IngegneriaCostiera
presso il Dipartimento di Ingegneria
dell’UniversitàdellaCampania“Luigi
Vanvitelli”,è responsabile del
LaboratorioNaturaleper la
Produzionedi EnergiaMarina
(MaRELab)presso il portodi Napoli.
Membrodell’editorialboarddella
rivistaRenewableEnergy -Sezione
“OceanEnergy andOffshoreWind”,
svolgericerchesu energierinnovabili
marine(motoondoso ed eolico
offshore).Partnere coordinatore di
numerosiprogettidi ricerca,nazionali
e internazionali, sioccupadello
sviluppodi tecnologie innovativeper la
produzionedienergiadaonde, in
particolaredella loro integrazione
nelledigheportuali.
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step finali del percorso di crescita delle
tecnologie per raggiungere Trl alti. È
fondamentale inoltre snellire la pesan-
te e lunga procedura burocratica che
attualmente penalizza l’espansione
delle tecnologie per l’utilizzo delle ri-
sorse rinnovabili marine, il vero osta-
colo all’investimento di privati nelle zo-
nedi maredella nostrapenisola».
Ci sono esempi rilevanti, in Italia, di
integrazione tra industria offshore e
mondo accademico, sia per la forma-
zione delle nuove skill che per le rea-
lizzazioni di nuovi prototipi?
«Questo è l’obiettivo che ci stiamo po-
nendo come gruppo di ricerca con-
giunto tra Università della Campania
“Luigi Vanvitelli” e Cnr/Inm. Grazie al
progetto Energia Elettrica dal Mare,
coordinato del Cnr e finanziato dal Mi-
nistero dello Sviluppo Economico, stia-
mo realizzando, presso il Laboratorio
Naturale per la Produzione di Energia
Marina (MaRELab), un hub internazio-
nale per ricerca e sviluppo a diverse
scale di tecnologie di conversione ener-
getica da onde e eolico offshore galleg-
giante. Il sito vedrà lo sviluppo e la pro-
duzione di energia da onda grazie alla
diga Obrec. Verrà installata e testata

nell’area marina del MaRELab la tec-
nologia innovativa denominata Hexa-
float».
Di cosa si tratta?
«È la soluzione Saipem per Fowt (Floa-
ting Offshore Wind Turbine), con fon-
dazione toroidale galleggiante e con-
trappeso “a pendolo” in profondità per
la stabilizzazione. Queste sperimenta-
zioni consentiranno un avanzamento
del Trl della fondazione galleggiante e
un miglioramento dei criteri di proget-
tazione e quindi una riduzione dei co-
sti. In futuro ci saranno sempre mag-
giori applicazioni delle fondazioni eoli-
che galleggianti, necessarie laddove le
profondità sono elevate come avviene
per larga parte del Mediterraneo. Infi-
ne, puntiamo al finanziamento con-
giunto di borse di studio per dottorati
di ricerca, che costituiranno la linfa vi-
tale dello sviluppo della ricerca innova-
tiva. Questo genererà una nuova classe
di ingegneri, con elevata formazione e
altamente specializzati, in grado di
creare un forte legame tra il mondo del-
la ricerca e quello delle aziende nel set-
toredelle energierinnovabilimarine».

Lucilla Niccolini
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7Lo studiodiunmedico
marchigiano,pubblicatonella
rivistaFrontiers in Oncology,
sfruttaunparallelismo
concettuale frameccanismi di
accrescimentoefeedbackdibuchi
nerisupermassiccialcentrodi
galassieattiveetumori per
stipulareunvirtuososcambio
metodologicoe analitico. In
particolare, l’applicazione
dell’approcciomulti-scalanella
trattazionedell’accrescimento e
deimeccanismi feedbackha
consentitodimutuare modelli
matematiciaccuratiutilizzati
nell’ambitoastrofisico e applicarli
aquellomedico, eviceversa. Il
primoautoreèMatteo Santoni,
medicooncologodell’ospedaledi
Macerata,e ilcoautoreè
FrancescoTombesi, suoex
compagnodiscuola,astrofisico
dell’UniversitàdegliStudi diRoma
“TorVergata”e associato Inaf,
espertodibuchineri
supermassicci innucleigalattici
attivi (Agn). Lachiave del
parallelismoedell’incontro fra i
duemondi,quelloastrofisico e
quellomedico, risiede in un
approccioche gliscienziati
chiamanomulti-scala.Si tratta, in
sostanza,discomporre un
fenomenocomplessoche agisce
sudiverse distanze, oscaleper
l’appunto,per
descriverneil
comportamento
inuna seriedi
gusci
concentrici–che
vannodal
piccoloal
grande,dal localealglobale.«Le
problematichescientifiche legate
alla fisicadei buchinerinelle
galassieattiveel’evoluzione
tumorale inoncologia mostrano
entrambecomplessità che
possonoesserecomprese solo
attraversounapproccio
multi-scala, incuiprocessi
apparentementesconnessisono in
realtàconnessi tradi loro
attraversole diverse scalefisiche»
spiegaaMedia InafTombesi.
«Quindi,gliapprocci matematici e
statisticisviluppati in oncologiaper
studiarefenomeniestremamente

complessiedipendenti da molti
parametripotrebberoessere
mutuatidagliastrofisiciper
investigarelo scambiodimateria
edenergiadei nucleigalatticiattivi
suscale galattiche».Nelcaso
astrofisico,sono piùdiseigliordini
digrandezzadaconsiderare
quandosistudiano i fenomenidi
accrescimentoefeedbackdei
buchinerisupermassiccialcentro
dellegalassie attive (gliAgn):si
passainfatti dalledimensionidel
nucleogalatticoattivo (dell’ordine

deimilliparsec)
aquelle
dell’intera
galassia
(dell’ordinedei
kiloparsec).
Anchenelcaso
oncologico,ed è

questo l’oggettoprincipale del
nuovostudio, l’approccioproposto
per ibuchi neri risultaapplicabile,
poiché i fenomenidaconsiderare
avvengonosusei ordinidi
grandezzadiversi,dallascala
cellulare (delmicrometro) fino alla
scaladelcorpo umano(delmetro).
Anche inquestocasosipossono
individuaretrescale: lamicro,
internaallecellule tumorali, la
meso,connessaall’interazione tra
tumoreesistemaimmunitario, e
infinelamacro, traregione
tumoraleprimariaemetastasi.
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LA CHIAVE DEL PARALLELISMO
RISIEDE IN UN APPROCCIO
DENOMINATO MULTI-SCALA

La ricerca L’autore è Matteo Santoni, medico a Macerata

Buchi neri e tumori
Le evoluzioni
messe a confronto
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Inseguire l'onda
Energie rinnovabili dal mare
            Blue Italian Growth
            Cluster tecnologico
nazionale per l'eolico 
offshore, su fondazione
µ Fissa
µ Galleggiante

            Eolico galleggiante
            Previsioni al 2025
µ Turbine da 10-15MW
µ LCOE: 12 cEUR/kWh

            Struttura
            ibrida OBREC
(frangiflutti che utilizzano 
la tracimazione delle onde)
µ Convertitori di energia 
ondosa su strutture 
costiere esistenti
µ Difesa di porti e coste
e cattura dell'energia

            MaRELab
            Laboratorio naturale
per l'energia marina
µ Prototipo con tecnologia 
HEXAFLOAT
(fondazione galleggiante 
con contrappeso a pendolo 
per turbine eoliche) 
con contrappeso a pendolo 
per turbine eoliche) 
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nazionale per l'eolico 
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DODICIPUNTI

MatteoSantoni,medico oncologo
all’ospedaledi Macerata
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